
INGHILTERRA DAL BASSO 

CARLO PAOBTTI 

Walter De La Mare 
«Memorie di una donna in 
miniatura» 
Serra e Riva 
Pagg. 400. lire 30.000 

I B Fin dalle origini settecen­
tesche la narrativa inglese 
esprìme, tra le sue tante ani­
me, anche una predisposizio­
ne al bizzarro e allo stravagan­
te. Si pensi all'inesauribile uni­
verso di prodigi esplorato dal 
protagonista dei Viaggi di Cui-
/mordi Swifl. Un costante e iro­
nico riferimento al capolavoro 
di Swift percorre il lungo ro­
manzo di De La Mare Memorie 
di una donna in miniatura. 
pubblicato in orìgine nel 1921 
e ora presentato da Serra e Ri­
va in una bella traduzione di 
M. Santi Farina e con una effi­
cace Prefazione di Angela Car­
ter, la scrittrice contempora­
nea anch'clla amante di fanta­
sie oniriche e creature mo­
struose. Con una intelligente 
forzatura, la Carter definisce 
l'opera «l'unico romanzo In­
glese di successo autentica 
surrealista, anche se De La Ma­
re non l'avrebbe mal ammes­
so*, paragonandola a un qua­
dro di Magritte. In effetti, se la 
formazione culturale di De La 
Mare era ancora ottocentesca. 
la sua scrittura è percorsa dal 
brivido dell'evento straniarne, 
che affascina i narratori del so­
vrannaturale. A differenza che 
in alcuni racconti, nulla di real­
mente sovrannaturale vi e però 
nella autobiografia immagina­
ria di una nana vittoriana, che 
descrive con delicata minuzia 
una giovinezza passata tra la 
normalità dei riti quotidiani e 
la scoperta della propria scon­
certante •differenza» fisica. 
Bambola vivente per i bambi­
ni. mostricciattolo buffo e 
commovente per gli adulti, la 
signorjna M. esplora il confine 
tra una umanità a cui. In qual­

che modo appartiene (e ai cui 
valori e stata educata), e il 
mondo inespresso di una tota­
le allenita, entro cui vorrebbe 
portarla il signor Ignoto (o 
Anonimo), un altro nano, di 
lei disperatamente innamora­
to. Ma la signorina M. non può 
condividerne il disprezzo per 
gli esseri •normali*: •Gente mo­
struosa di forma, automalica, 
accecata dall'abitudine, de­
pravata per istinto, scimmie­
sca. degradata!». Ella preferi­
sce vedersi come un Gulliver in 
gonnella assuefatta ai giganti 
fin dalla nascita, e subisce per­
ciò le umiliazioni e le belle in­
flitte dalla sua carissima amica 
•umana» Fanny, quintessenza 
delle contraddizioni che attra­
versano la •normalità» della vi­
ta. Il romanzo di De La Mare vi­
ve di un delicato, e a volte fin 
troppo elaborato, equilibrio tra 
la favola grottesca e l'esplora­
zione psicologica dei senti­
menti, come se l'universo fia­
besco del vittoriano George 
MacDonald si fosse fuso con. 
quello Introspettivo di Henry 
James. L'equilibrio si spezza 
temporaneamente solo nell'ul­
tima parte del romanzo, quan­
do la protagonista sembra ac­
quisire la «coscienza» della sua 
mostruosità e, fattasi portare 
dentro una gabbietta dal pro­
prietario di un circo, si esibisce 
come un fenomeno da barac­
cone negli abili e con gli atteg­
giamenti provocanti di una so­
norità spagnola, adorabile e 
insultante, lusingatrice e vitti­
ma della curiosità degli spetta­
tori. Dunque, finalmente, den­
tro e sotto il travestimento, to­
talmente umana. 

Leslie Fiedler, in uno studio 
sui •mostri» (Freaks). ha sotto­
lineato che essi sono visti ce­
rne metafore della parte più 
oscura dell'/o. L'autobiografia 
della minuscola e timorata si­
gnorina M. e del suo sfacciato 
alter-ego circense è, in realtà, 
la storia di una umanità capric­
ciosa e crudele, deforme e ma­
ligna. 

I N VIAGGIO CON PAPA' 

ANDREA LIBERATORI 

Laura ManclneUl 
«Amadé» 
L'Argonauta 
Pagg. 77. lire 14.000 

• I La bibliografia su Mozart 
e sterminata: da Stendhal a 

. Holfmann, fino alle ultime 
biografie di questi anni, gli 
scritti ispirati dal prodigioso 
musicista di Salisburgo non si 
contano. Ma forse ancora 
qualcosa mancava. E ora l'ab­
biamo: una novella, un'auten­
tica fiaba che prende spunto 

. dal breve soggiorno del com­
positore austriaco a Torino. 
Nel gennaio 1771 Wolfgang. 
col padre Leopoldo, in viaggio 
per l'Italia sosta a Milano. Du­
rante la tappa milanese i due 

• musicisti compiono una breve 
• puntata a Torino. Forse Leo-
• poldo spera per il figlio un in­

vito, una commissione da par­
te dei Savoia. Wolfgang Ama­
deus è già stato invitato da re e 
imperatori. A Torino, però, 
l'invito non ci sarà. 

Le giorante torinesi di Mo­
zart, ricreate per noi da Laura 
Mancinelli in un intreccio feli­
cissimo di realtà e fantasia, le 
leggiamo in «Amadé», 77 pagi­
ne in cui la scrittrice ci dà alcu­
ne delle sue prove migliori. 
Una Torino invernale, inneva­
ta, nella bruma, nel sole o sot­
to la luna, avvolge il musicista 
adolescente. 'Ho cercalo di 
immaginare una Torino un po' 
magica, vuoto*. La magia 
prende il lettore dalla prime ri­
ghe, lo guida nella città sette­
centesca, nelle vie. in piazza 
del Duomo. Accanto alla cat­
tedrale un banchetto di frutta 
secca tenuto da madre e figlia. 
Sboccia un delicatissimo sen­
timento. Intorno alcune figure, 

Dalla parte del fucile 
Com'è un assassino? Cosa sente, 

cosa pensa, mentre uccide un 
altro essere umano? C'è un libro 

• uscito In Germania, a 
Francoforte, e ora tradotto In 

Italiano («Bel tempi. Lo 
sterminio degli ebrei raccontato 

da chi lo eseguiva e da chi stava a 
guardare», a cura di E. Kille, W. 

Dressen, V. Rie»», Giuntina, 
pagg. 236, lire 35.000) • scritto 
collettivamente da centinaia di 

assassini. Soldati, poliziotti, 
guardiani di prigioni o di campi 
di concentramento. Ma prima di 

tutto assassini. E nazisti. Per 
questo, perché erano del nazisti, 

è difficile trovare In queste 
pagine una risposta alle 

domande che poniamo all'Inizio. 
Perché 1 nazisti non pensano, 

non sentono In quanto Individui, 
In quanto appartenenti alla 

comunità umana. Sicché le loro 
stesse vittime sembrano 

appartenere ad un'altra specie, 
perché sono ebrei, ed 11 nazismo 

ha decretato che si tratta di 
aottouomlni. Ma sottouomlnl d 

appaiono questi assassini che 
senza sentimento espongono la 

tragica contabilità del loro 
delitti. 

C he cosa differenzia que­
sta tragica raccolta di te­
stimonianze sullo stermi­
nio degli ebrei da altri li-

mmm^m bri che fanno parte di 
quella che impropria­

mente potrebbe essere chiamata una 
•letteratura concentrazionaria»? In­
nanzi tutto che il libro parla anche 
del campi di sterminio, ma si soffer­
ma su mille altri raccapriccianti modi 
d'ammazzare gli ebrei che venivano 
usati dai nazisti, prima che essi giun­
gessero ai forni. E soprattutto un se­
condo allucinante elemento: la filo­
sofia nazista che permetteva d'ucci­
dere >i malfattori, sottouomlnl» (p. 
173) ebrei mescolando tale -lavoro» 
alla più routlnaria, tranquilla quoti­
dianità, senza che essere assassini 
d'ebrei potesse vincolare In qualche 
modo la loro coscienza d'uomini. 

Nel libro Intellettuale a Auschwitz, 
(Boringhieri editore), Jean Améry 
sostiene la tesi, solo formalmente pa­
radossale, che con esistessero i nazi­
sti, ma solo che esistesse il Nazismo. 

«Uccido 
senza 
emozioni» 

Dal diario di guerra di Felix 
Landau, In data 12 luglio 
1941 

Alle 6 di mattina vengo svegliato 
bruscamente dal mio profondo son­
no: bisogna procedere all'esecuzio­
ne. Eva bene, farò anche il boia e su­
bito dopo il becchino; perché no? È 
proprio strano, si ama la battaglia e 
poi si devono stendere a fucilate per­
sone inermi. Dovranno essere fucilati 
in 23, tra cui le due donne di cui ho 
parlato. Fanno stupire: rifiutano di ri­
cevere da noi anche un solo bicchier 

Il massacro degli ebrei descritto in prima persona 
da nazisti che parteciparono alle esecuzioni 
Le terribili testimonianze raccolte in Germania 

Con ciò volendo significare la poten­
te capacità del regime nazista di vin­
colare a sé le coscienze dei soldati, 
riorganizzandone in profondità i va­
lori elici. La coscienza dei nazisti era 
stata consegnata al Nazismo, a Hit­
ler. Spossessati d'ogni senso di col­
pa, «incoscienti» in senso tecnico, i 
nazisti ammazzavano impunemente 
gli ebrei per una legittimazione al-
"assassinio che li esonerava da ogni 
domanda diversa che non fosse 
quella dettata dall'obbedienza cicca 
e assoluta. La loro singola azione di 
appartenenti al Nazismo non avreb­
be avuto valore se non ci fosse stato il 
Nazismo a assumersi ogni responsa­
bilità di fronte alla storia. «Ciò che fai 
per II popolo e la patria é sempre be­
ne fatto!» (p. 15). 

L'uccisione di milioni di persone 
avvenne senza crisi di coscienza. 
Prendevano i bambini dalle loro ma­
dri, li alzavano con la mano sinistra e 
poi con la destra armata di rivoltella 
li uccidevano. Liberavano i bambini 
ebrei e mentre questi scappavano 
come conigli, essi giocavano alla 
strage degli innocenti. Ammazzava­
no cento persone e s'accendevano 

GIULIANO DELLA PERGOLA 

una sigaretta prima di ricominciare 
(p. 99). concedendosi una pausa. 
Creavano un corto circuito tra il mo­
tore dei camion e un tubo che ne tra­
smetteva i fumi dove stipati stavano a 
decine gli ebrei e poi quando dopo 
pochi minuti essi morivano, li porta­
vano in fosse comuni predisposte. 
Accuratamente lavavano il camion 
dagli escrementi, perché fossero pu­
liti per l'infornata successiva. 

Per alcuni soldati che ancora ave­
vano un barlume di coscienza e che 
blandamente osavano ribellarsi (si 
registrarono tra i nazisti rinunce a fa­
re parte dei plotoni d'esecuzione, ov­
vero a sparare troppo da vicino sulle 
vittime), altri nazisti prendevano il 
loro posto, in una indifferenziazione 
tra carnefici che rendeva il Regime 
(inteso come istituzione) l'unico ve­
ro vincitore, il solo Indiscusso padro­
ne. Tra le altre, ecco a esempio la 
storia del decorato Felix Landau 
(pp. 73-88). Di stanza a Lcopoli nel 
1941 Landau, sposato, aveva una 
amante, la giovane Trude. E ogni se­
ra, prima di spegnere la luce per dor­
mire, rivolgeva a lei i suoi più teneri 
pensieri, i suoi sentimenti d'amoro-

d'acqua. Vengo inquadrato come ti­
ratore e devo sparare su eventuali 
fuggiaschi. Camminiamo per un chi­
lometro sulla strada maestra per pie­
gare poi a destra in un bosco. Attual­
mente siamo solo in sei e cerchiamo 
un posto adatto alla fucilazione e al 
seppellimento: lo troviamo In pochi 
minuti. I condannati a morte avanza-

' no con delle pale per scavarsi la fos­
sa. Due soli piangono, gli altri mo­
strano uno stupefacente coraggio. 
Cissà cosa passa nella mente in mo­
menti come questi, credo che ognu­
no mantenga comunque una tenue 
speranza di non venir fucilato. I con­
dannati vengono fatti lavorare in tre 
turni perché non ci sono abbastanza 
pale. Strano, in me non si muove nul­

la: nessuna pietà, nulla. È cosi e ba­
sta. Soltanto il cuore mi batte un po' 
quando, senza che io lo voglia, si ri­
destano in me pensieri e sensazioni 
di quando ero io a trovarmi in una si­
tuazione simile: il 24 luglio 1934 nella 
Cancelleria Federale, davanti alle 
bocche delle mitragliatrici della mili­
zia popolare. [...] Ed ecco che io, so­
pravvissuto, slo davanti ad altri per 
fucilarli. Lentamente la buca si fa 
sempre più grande, due piangono 
ininterrottamente. Li laccio scavare 
sempre più a lungo, cosi non pensa­
no troppo: in effetti, mentre lavorano 
sono più tranquilli. Gli oggetti di valo­
re, orologi e denaro, vengono riuniti 
in un mucchio. Dopoché tutti vengo­
no fatti mettere uno accanto all'altro 
in uno spiazzo, le due donne per pri-

so. Aveva ammazzato ebrei tutto il 
giorno e l'indomani avrebbe conti­
nuato, per ore. Ma ciò non vietava a 
Felix Landau di scrivere la sera una 
lettera d'amore alla sua Trude, ovve­
ro mentre -lavorava» di correre col 
pensiero all'ipotesi di ricevere una 
lettera da lei. 

La sua coscienza non sapeva con­
giungere l'assassinio con l'amore. 
Ma non per schizofrenia, non per 
una scissione. Semplicemente per­
ché come soldato nazista integrato 
nel sistema di valori nazisti egli ucci­
deva ebrei proprio come un burocra­
te prussiano metteva a posto le sue 
pratiche in ufficio. E cosi come il ra­
gioniere può sistemare le sue carte e 
pensare alla donna di cui è innamo­
rato, cosi Felix Landau uccideva e 
contemporaneamente amava. 

Questo è il senso profondo del li­
bro, e se del dubbi possono nascere 
sulla scelta del titolo, che sebbene 
ironico mi pare assai brutto, tragica­
mente profonda è la tesi che gli auto­
ri svolgono e che rappresenta un trat­
to del Nazismo In linea con gli scritti 
di A. Harent e di L Poliakov. «Che co­
sa io abbia pensato allora, o se addi­
rittura io abbia pensalo qualcosa, og­
gi non potrei dirlo. Non posso nean­
che dire se il motivo per cui non mi 
sono opposto agli ordini che veniva­
no impartiti è che ero troppo influen­
zato dalla propaganda di allora» (Te­
stimonianza di W. Burmeister, p. 
172). 

Libro che spietatamente racconta 
la morte di innocenti, Bei tempi ci 
conduce anche a meditare su quan­
to labile possa diventare la coscienza 
degli uomini, su come la vigilanza 
morale non debba mai essere abbas­
sata, su come gli ordini dei superiori 
debbano sempre essere selezionati 
dalla nostra coscienza. Essi possono 
nascondere, sotto II manto dell'auto­
rità e della legittimazione sociale, la 
connivenza a cose turpi e abomine­
voli. 

me vengono sistemate per la fucila­
zione a un'estremità della fossa. Due 
uomini erano già stati uccisi nella 
macchia dal nostro commissario. Pe­
rò io non ho visto, perché dovevo ba­
dare agli altri. Le donne si avviarono 
alla fossa straordinariamente com­
poste, si voltarono, sei di noi doveva­
no fucilarle: tré uomini dovevano mi­
rare al cuore, tre alla testa. A me toc­
ca il cuore. Sono troppi due che mi­
rano alla lesta, la portano quasi via. 
Quasi tutti cadono senza un grido, 
solo con due non va liscio, urlano e si 
lamentano a lungo; i colpi di rivoltel­
la non servono a nulla. Noi due che 
spariamo insieme non manchiamo il 
bersaglio. Ora il penultimo gruppo 
deve gettare nella fossa quelli già fu­
cilati, poi devono schierarsi e anche 
loro vi cadono dentro, da soli. CU ut-
timi due devono sedersi sul limite an­
teriore della fossa in modo da cadervi 
subito direttamente dentro. Ora alcu­
ni cadaveri vengono rivoltati con un 
badile, poi iniziamo il lavoro di bec­
chini. 

un burattinaio, sorta di mento­
re del giovane straniero, due 
nobildonne, affatto opposte 
nel carattere come nel fisico 
viste nelle sale dei loro palaz­
zi, un anziano comprensivo 
abate. 

Chi di Laura Mancinelli ha 
già letto qualcosa (•/ dodici 
abati di Challant; 'Il fantasma 
dì Mozart-, 'Il miracolo di San­
ta Odilia-) conosce lo stile 
della scrittrice i cui libri vengo­
no regolarmente ristampati. 
Anche attorno a questa esilis-
sima vicenda la Mancinelli sa 
creare una tensione che non 
cala mai di tono grazie all'abi­
lità narrativa, al lessico curatis­
simo senza alcuna leziosità. 
Bella e curata anche la veste ti­
pografica di «Amadé», merito 
de •L'Argonauta» la casa di La­
tina voluta e guidata da un 
giovane e valoroso editore. 

La scrittrice parla di un di­

vertimento, di uno svago che 
si è concessa nel costruire la 
vicenda, nel ricostruire la «7b-
nno settecentesca e guarinia-
na*. Deve già assolvere 'tanti 
noiosi doveri; spiega. Ma non 
allude ai "Nibelunghi» o al 'Tri­
stano» tradotti dal tedesco me­
dievale e messi in poesia per 
Einaudi. Pensa a certe tesi di 
laurea che le tocca leggere al­
l'Università. Poi una battuta su 
«Amadeus»: •// film ha falsato il 
rapporto padre-figlio che fu 
sempre assai affettuose, 

Quattro anni dopo il 'Fanta­
sma» la Mancinelli toma a scri­
vere di Mozart. Come ò nato il 
suo rapporto con questa figu­
ra? La risposta é in quattro pa­
gine di postfazione che lei 
suggerisce di leggere prima 
del racconto. Si può seguire o 
non seguire il suggerimento 
ma in quelle ultime pagine si 
svela un segreto. 

THOMPSON IL DIAVOLO 

ATTILIO LOLINI 

Jlm Thompson 
«Vita da niente» 
Mondadori 
Pagg. 396, lire 25.000 

• • Jim Thompson, da noi 
poco conosciuto é, invece, as­
sai noto e apprezzato in Fran­
cia; si tratta, infatti, di un gran­
de del noir, del noir francese, 
un genere che ha, in quel pae­
se, una lunga e gloriosa tradi­
zione. Thompson, ultimamen­
te, è stalo «accostato» ad Ham-
mctt e Chandler ma, in verità. 
ha poco da spartire con questi 
scrittori e, più in generale, con 
Yhard-boiled, semmai, come è 
slato suggerito, le storie di 
Thompson s'avvicinano, ma 
con ben maggiore intensità, a 
quelle di Patricia Highmisth. 

Lo scrittore, scomparso nel 
1977, poco più che settanten­
ne, è ancor oggi, al di fuori del­
la Francia, un autore tutto da 
scoprire; le ragioni di tanta tra­
scuratezza stanno, forse, nella 
accentuata sgradcvolczza dei 
suoi romanzi che, al pari di 
quelli più riusciti della High-
smith, sono dei veri trattati sul­
la disperazione dell'uomo, 
della sua insignificanza sullo 
sfondo di agglomerati urbani 
che risultano dei veri «nidi di 
vipere», un concentrato di tutte 
le nefandezze e le ipocrisie ap­
pena velate da un sordido per­
benismo e da un asfittico be­
nessere. Storie deir«intemo>, 
incubai e follie che diventano 
assoluta normalità. 

Esemplare) In questo senso, 
é il primo romanzo,di questo 
memorabile trittico: A He! ola 
Woman del 1954 (Diavoli di 
donne) non-storia di un fallito, 
di un vero catalizzatore di 
«sfortune», un venditore ambu­
lante alle prese con un'umani­
tà spaventosa: uno scenario 
assolutamente Impressionante 
(e veritiero) della provincia 
americana. 

Qui, come si è detto, la follia 
è normalità e viceversa; Thom­
pson non «costruisce» mostri 
anzi, Frank Dillon é un perso­
naggio a suo modo simpatico 
e l'impressionante catena di 
delitti che commette ha una 
sua «logica»; purtroppo il finale 
del romanzo, del resto scritto 
magnificamente, scivola sul 

versante moralistico con il sui­
cidio del protagonista che pro­
prio non si capisce. Non si trat­
ta nemmeno, come è stato det­
to, della sòlita solfa della per­
dita del senso di realtà o della 
propria identità; le azioni, le 
•mosse» di Dillon, il suo modo 
di pensare sono quelle di tutti 
noi; la 'follia», dunque, non é 
un'eccezione o un «morbo» 
che può colpire all'improvviso 
ma uno stato di normalità. 

Se in Diavoli di donne ab­
biamo ancora un protagonista, 
in Vita da niente la storia t rac­
contata da dodici personaggi 
in pnma persona che «dicono» 
pubblicamente la parte «gioca­
ta» nella trama. Anche qui il 
•paesaggio» e di estrema deso­
lazione; si tratta di una cittadi­
na, Manduwoc, un tempo fio­
rente località turìstica e ora ta­
gliata fuori e quasi dimentica­
ta; una specie di penitenziario, 
una di quelle «penferie» remo­
le, uno di quei posti infernali 
che poi saranno ripresi, con al­
tri intenti, da uno scrittore co­
me Stephen King, dichiarato 
ammiratorcdiThompson. 

Come già in Diavoli di don-
net pur usando I procedimen­
ti del thriller in Vita da niente 
Thompson s'avvicina al capo­
lavoro: si tratta, infatti, di un ro­
manzo che va ben al di là dei 
generi e delle etichette; una 
storia «polifonica», di voci che 
si intrecciano e si sovrappon­
gono con nsultati di eccezio­
nale rilievo. Più prevedibile Ce-

• taway, del 1959, che e l'unito 
romanzo di Thompson scritto 
in terza persona. Tre perso­
naggi a tutto tondo: Carter 
«Doc»McCoy, uncriminalcche 
più perfido, amorale e spiotato 
non si può; Carol la -pupa-, la 
donna del gangster che perfi­
no la polizia consiglia di non 
avvicinare, una tra le più riusci­
te incarnazioni della Dark lady 
e Rudy, una perfetta macchina 
per uccidere. Stereotipi che di­
ventano via via personaggi 
convincenti; antenati, come 
scrive Lia Volpatti nella prefa­
zione. di Bonny e Clyde; trame 
già perfette per il cinema. 

Se Thompson fu trascurato. 
in qualche modo, dagli editon, 
le sue opere, invece, interessa­
rono registi del calibro di Ku­
brick e Sam Pcckinpah non­
ché i francesi Alain Comcau e 
Bernard Tavemier. 

rrrrn 
NOVITÀ» 

' Weill 
Die Dreigroschenoper 

' Dir. Mauceri 
Decca 430 075-2 

• • § In questa nuova registra-
, zlone il lavoro più celebre di 
Weill. la musica per l'Opero da 
tre soldi di Brecht, è presentato 
nel rigoroso rispetto dell'origi­
nale, con cantanti in parte di 
estrazione operistica (René 

. Kollo è Macheath e Hclga Dcr-
nesch la signora Peachum), in 

. parte di provenienza diversa 
(lite Lemper è Polly, Milva 0 
Jenny e Mario Adori Pea­
chum) : gli uni e gli altri si rive-

. lano interpreti straordinaria­
mente disinvolti e intelligenti, e 
si fanno ammirare senza riser­
ve. U accumuna la tendenza 
ad evitare accenti di troppo 
marcata aggressività, sottoli­
neature truci che sono in verità 

. superflue, perché l'ironia che 
nasce spesso dal rapporto te­
sto-musica non ha bisogno di 
accenti caricati. Semmai alla 
direzione di Mauceri si potreb­
be chiedere una più pungente 
tensione, un piglio più graf-
liante: Weill ha perduto, inevi­
tabilmente, molta della sua ca­
rica provocatoria; ma si ha 
l'impressione che Mauceri 
qualche volta lo avvicini trop­
po al mondo del musical. 
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Poulenc 
Mélodies 
P. Bemac, barìtono 
Ades 14.1 !4-2e 14.115-2 

• i II baritono Pierre Bemac 
con la collaborazione di Pou­
lenc al pianoforte aveva regi­
stralo tra il 1958 e il 1960 molta 
musica vocale da camera del 
compositore francese, che nel­
l'ambito di questo genere ha 
lasciato la maggior parte dei 
suoi capolavori. Queste pre­
ziose registrazioni, che in Italia 
erano da tempo introvabili, so­
no ora riversate in due dischi 
compact dalla Adés: uno com­
prende i cicli di «mélodies» su 
testo di Apollinare e alcuni 
pezzi su versi francesi antichi, 
l'altro è dedicato ai cicli di 
Eluard e comprende anche 
pagine su testo di Radiguet, Ja­
cob, Desnos, Aragon. Vilmo-
rin. Fra i testi non pochi hanno 
un posto significativo nella sto­
ria della poesia francese del 
nostro secolo: l'invenzione 
musicale di Poulenc ne acco­
glie le sollecitazioni, serie o 
giocose, ironiche o di sorve­
gliata intensità espressiva, 
sempre con infallibile misura, 
con una eleganza solo appa­
rentemente «facile». E le Inter­
pretazioni fanno testo, costitui­
scono autentici punti di riferi­
mento. 
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Un principe Igor bui 
NOVITÀ' 

U
na nuova bellissi­
ma registrazione 
del Principe Igor di 
Borodin e alcune 

.^^^^ fondamentali «ri­
stampe» In com­

pact di Incisioni Emi riportano 
l'attenzione su momenti chia­
ve della musica russa e sovieti­
ca che hanno trovato limitata 
diffusione in disco, da Uno vita 
per lo zar di Glinka (1836), 
punto di partenza della storia 
dell'opera nazionale russa, al­
le liriche di Musorgskil alla La­
dy Macbeth del distretto di 
Mzenskd\ Sciostakovic. 

Il nuovo Principe Igor (Sony 
S3K 4487S) é affidalo a inter­
preti bulgari: a capo della Sofia 
Festival Orchestra e del coro 
dell'Opera di Sofia Emil Tcha-
karov coglie con persuasiva 
adesione il grande respiro epi­
co della partitura di Borodin e 
l'originalità della sua cantabili-
tà. sa essere solenne senza re­
torica e senza inutili indugi, sa 
mantenere viva la tensione del 
racconto, con 11 suo particola­
re tono di vasta ballata popola­
re, e esalta senza effettismi la 
ricchezza dei colorì. Rispetta 
inoltre rigorosamente l'Integri­
tà della partitura. Alla magnifi­
ca autorevolezza della direzio­
ne di Tchakarov si affianca 
una compagnia di canto fra le 
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migliori, dove tutti olirono pro­
ve di rilievo, e dove emergono 
in particolare Stef ka Evstatieva. 
intensissima nella struggente 
parte di Jaroslavna, Nicolai 
Ghiaurov, che conferisce Inci­
siva grandezza alla figura del 
Khan Konchak, e Alexandrina 
Milcheva (la figlia del Khan): 
ma si apprezzano molto anche 
Nicolai Ghiuselev (principe 
Galilsky). Kludi Kaludov (Vla­
dimir) e Boris Martinovich, pur 
portalo a qualche forzatura 
nella parte di Igor. ' 

Quasi contemporaneamen­
te la Emi (Cms 7 63386 2) ha 
ripubblicato in compact il Prin­
cipe Igor diretto da Jerzy Sem-
kov con Boris Christoff nel du­
plice ruolo del principe Galils­
ky e del Khan Konchak: l'auto­
revolezza vocale del celebre 
basso (non immune peraltro 
da atteggiamenti un po' este­
riori) é il punto di forza di una 
edizione per il resto non parti­
colarmente interessante. Di 
primissimo piano é invece la 
regislrazione di Una vita per lo 
zar. torse la migliore finora esi­
stente della prima opera di 
Glinka (Emi Cms 7 69698 2): 
diretta con grande finezza e 
straordinaria freschezza da 
Igor Markcvitch é magnifica-

ià.. & 

mente cantata nelle parti prin­
cipali da Boris Christoff. Teresa 
Slich-Randall e Nicolai Gedda. 
Ancora Christolf è il magnifico 
protagonista della registrazio­
ne completa delle liriche di 
Musorgskij (Emi Chs 7 62025 
2): anche nella musica vocale 
da camera la geniale, origina­
lissima ricerca del composito­

re russo sulla intonazione della 
parola porta ad esiti di scon­
volgente intensità espressiva. 
Della grandezza di questi ca­
polavori Christoff è stato un 
autentico apostolo: la sua co­
raggiosa regislrazione, realiz­
zata nel 1955-57, è rimasta, se 
non sbaglio, l'unica completa. 

La lezione della vocalità di 

Musorgskij si fa sentire spesso. 
a oltre mezzo secolo di distan­
za, nella seconda opera teatra­
le di Sciostakovic, Lady Macbe­
th del distretto di Mzensk, che 
ora si può riascoltare in com­
pact (Emi Cds 7 49955 2) nel­
la splendida edizione con Ro-
stropovic sul podio e Galina 
Vishnevskaya protagonista, 
uniti in una interpretazione Ira 
le più straordinarie che abbia­
no saputo proporre insieme. È 
l'unica incisione della prima 
versione della partitura (finita 
nel 1932 e rappresentata nel 
1934), per diversi aspetti più 
violenta ed incisiva della ver­
sione 1963 (intitolata con il 
nome della protagonista, Kelle­
rina Ismailovd): è difficile im­
maginare una adesione più in­
tensa e compiuta alla imme­
diata forza drammatica del lin­
guaggio di Sciostakovic, un lin­
guaggio volutamente •ecletti­
co» per conferire la massima 
evidenza agli aspetti appassio­
nati, ironici o grotteschi della 
cupa vicenda di Katerina, che 
per il musicista non è una 'La­
dy Macbeth», ma una vittima 
portata al delitto dalla gretta, 
soffocante mediocrità degl uo­
mini che la circondano. Nella 
ottima compagnia di canto ri­
cordiamo ancora Gedda e Pel-
kov. 

Strati»* -
Die Fledermaus 
Dir. Kleiber 
DG video VHS 072 400-3 

• i La difficile arte della leg­
gerezza ha in Carlos Kleiber un 
maestro impareggiabile in 
questa sua interpretazione del­
l'operetta più famosa di 
Johann Strauss, DicFledemaus 
(Il Pipistrello). II brio scintil­
lante, l'eleganza, la nervosa vi­
talità, le incantate finezze della 

. direzione di Kleiber esaltano il 
lascino di questo capolavoro 
con rivelatrice evidenza, e il 
suo gesto è uno spettacolo a 
sé, nell'ouverture e nei pochi 
momenti in cui viene mostrato. 
Questa videocassetta é la ri­
presa dell'allestimento del Na-
u'onaltheater di Monaco con la 
regia di Otto Schenk: uno spet-. 
tacolo amabilmente tradizio­
nale, efficace e assai gradevo­
le, con interpreti tutti impecca­
bili vocalmente e teatralmente, 
Pamela Cobum (Rosalinde), 
Ebcrhard Wachter (Eisen-
stein), Janet Perry (Adele), 
Josef Hopfcrwieser (Alfred), 
Wolfgang Brendel (Dr. Falkc) 
e Brigitte Fassbaender in trave­
sti nei panni del principe Or-
lolsky. E una compagnia diver­
sa da quella che con Kleiber 
aveva registrato il disco; ma 
non infenore. 
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Donizetti 
Elisabetta 
al castello di Kenirworth 
Ricordi RFCD 2005 

• I A meno di un anno dalla 
rappresentazione al Festival 
Donizetti di Bergamo esce in 
due CD la registrazione dal vi­
vo della Elisabetta al castello di 
Kenilworth. Composta nel 
1829, quest'opera rarissima 
presenta un notevole interesse 
storico, con i suoi caratteri di 
transizione tra il Rossini della 
Elisabetta regina d'Inghilterra, 
evidente punto di riferimento 
per Donizetti, e l'emergere di 
vocaboli e aspetti più persona­
li, anche presagi del Muro Ro­
berto Devereux, di soggetto af­
fine, ma con conclusione tragi­
ca e con un libretto assai me­
glio costruito. L'interesse e la 
rarità della partitura rendono 
utile il disco, anche se fra gli in­
terpreti si impone senza riserve 
soltanto Mariella Devia, ammi­
revole nei panni di Elisabetta. 
La sua rivale. Denia Mazzola, si 
difende con dignità; purtroppo 
la direzione di Jan Latham-Kò-
nig appare piuttosto generici, 
il Leicester di Jozcf Kundlak e 
davvero scialbo, e non é im­
mune da rozzezze il malvagio 
scudiero Wamey di Barry An­
derson. 
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